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l’AFFRESCO  
ABSIDALE

	 AFFRESCO ABSIDALE: APPARIZIONE DELLA TRINITÀ- 
	 E INCORONAZIONE DELLA VERGINE-
LA PARTE SUPERIORE DEL CATINO ABSIDALE È STATA REALIZZATA,  
COME GLI ALTRI DIPINTI, NEL 1463.

 1  	Al centro dell’affresco troviamo il dogma 
trinitario racchiuso all’interno di una mandorla 
di luce. 

 2  Nella parte più esterna della mandorla è 
rappresentata una fascia di Cherubini e 
Serafini a monocromo sulle sfumature del 
rosso.

 3  Il Padre e il Figlio sono rappresentati  
di tre quarti, in posizione quasi simmetrica 
tra loro e originano con le mani il fuoco dello 
Spirito Santo, espresso simbolicamente da 
una colomba dalle ali spiegate che si trova 
esattamente al centro della mandorla.

 4  Ai piedi delle figure si scorge una distesa 
di terre e acque agitate dal vento che, 
insieme alle tre lingue di fuoco nella parte 
superiore, simboleggiano i quattro elementi 
naturali. Ad ognuno dei quattro elementi 
naturali corrisponde un Elemento Teologico, 
per cui all’Elemento Fuoco corrisponde il 
Divino, all’Elemento Aria corrisponde l’Anima, 
all’Elemento Terra corrisponde il Creato Terra 
con tutti i suoi esseri viventi, all’Elemento 
Acqua corrisponde il Creato Acqua con tutti i 
suoi esseri viventi.

 5  A sinistra della Trinità troviamo la Vergine, 
inginocchiata e con le mani giunte, nell’atto 
dell’incoronazione da parte del Figlio; 
significativa è la sua collocazione ai confini 
della mandorla che rappresenta il suo ruolo 
di mediatrice tra il mondo divino e quello 
terrestre. 

 6  Ai lati della mandorla è disposta la Corte 
Celeste, nella quale sono riconoscibili tre 
tipologie di schiere angeliche: le Dominazioni 
(scettro tra le mani) posti nella parte 
alta, i Principati (armati) e le Potestà (con 
le trombe). Altri angeli suonano diversi 
strumenti musicali, mentre due angeli 
diffondono l’incenso, che simboleggia la 
preghiera e la venerazione verso Dio.

 7  Ad inquadrare l’intero affresco troviamo i 
simboli dei quattro Evangelisti, situati ai 
quattro estremi della mandorla: il Leone, il 
Bue, l’Aquila e l’Uomo.

 8  Ai limiti più estremi della conca absidale 
spiccano le figure inginocchiate di Adamo  
e di Eva.
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IL SIGNIFICATO  
SIMBOLICO  

DELLA MANDORLA
La vesica pisciso o mandorla (il nome significa letteralmente vesci-
ca di pesce in latino) è un simbolo di forma ogivale ottenuto da due 
cerchi aventi lo stesso raggio, intersecati in modo tale che il centro di 
ciascun cerchio si trovi sulla circonferenza dell’altro.
Conosciuto in India, nell’antica Mesopotamia, in Africa e nelle civil-
tà asiatiche, esso passa nel Cristianesimo come un riferimento a 
Cristo. Posto in maniera orizzontale anziché in verticale, rappresen-
tava la stilizzazione di un pesce (simbolo di Cristo Redentore) che 
prende il nome di Ichthys. Questo termine, che per assonanza ricor-
da non a caso la parola greca “ictus”, che significa “pesce”, veniva 
letta dai fedeli della religione nascente come l’anagramma di “Iesus 
Christos Theou Uyios Soter“, letteralmente “Gesù Cristo, Figlio di Dio, 
il Salvatore”.
Nella successiva elaborazione dell’iconografia cristiana, la Mandorla 
Mistica, messa in verticale, viene associata alla figura del Cristo o 
della Madonna e rappresentata in molti codici miniati e sculture del 
Medioevo.
I due cerchi che creano la mandarla possia-
mo considerarli come la rappresentazione 
dei due mondi su cui si basa la creazione 
dell’Universo, ovvero il Divino e l’Umano. 
L’unione indissolubile tra ciò che è puro 
spirito, essenza vitale del mondo, ener-
gia interiore e ciò che invece è terreno, 
materiale e carnale. L’esempio cardine, 
dato dall’intersezione di questi due mondi, è 
proprio Gesù Cristo che, secondo la tradizione cri-
stiana, è il figlio di Dio fattosi uomo, il Verbo Divino disceso sulla Terra. 
Per attinenza la mandorla rappresenta simbolicamente anche i geni-
tali femminili della Vergine, in quanto, così come dal guscio del frut-
to viene fuori la mandorla vera e propria, allo stesso modo da Maria 
nasce la nuova speranza per l’umanità, Colui che porterà la Luce nel 
Mondo. 
La mandorla è perciò anche simbolo di luce divina, infatti è spesso 
pittoricamente rappresentata con tutti i colori in gradazione.

I SIMBOLI DEGLI EVANGELISTI
Gli evangelisti sono le quattro persone che hanno redatto i Vangeli ufficialmente accettati dalla Chiesa, ovvero Matteo, Marco, Luca e 
Giovanni (esistono anche i Vangeli apocrifi: sono tutti quei racconti sulla vita di Gesù, risalenti ai primi due secoli dopo la morte di Cristo, 
che non sono stati riconosciuti autentici dalla Chiesa con il Concilio di Ippona (393 d.C.) e successivamente).
È proprio la Sacra Quadriga, il misterioso cocchio di Dio, a essere condotto da quattro “esseri viventi”, gli Evangelisti, che avevano sim-
bolicamente le sembianza di uomo, di leone, di bue e di aquila. Questo tipo di rappresentazione viene chiamata “tetramorfo” e compare 
per la prima volta nelle profezie di Ezechiele: «Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d’uomo; poi fattezze di leone 
a destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuno dei quattro, fattezze d’aquila» (Ezechiele 1, 10).		
La profezia venne poi ripresa nell’Apocalisse: «Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva l’aspetto di un vitello, 
il terzo vivente aveva l’aspetto d’uomo, il quarto vivente era simile a un’aquila mentre vola; i quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, 
intorno e dentro sono costellati di occhi»
Sulla base degli scritti biblici, gli antichi autori cristiani applicarono agli Evangelisti le simboliche sembianze della profezia:

MATTEO
Matteo è simboleggiato dall’uomo alato (o 
angelo), perché il suo Vangelo inizia con l’e-
lenco degli uomini antenati di Gesù rappre-
sentandone il lato umano.

MARCO
Marco viene identificato nel leone alato, 
perché il suo Vangelo comincia con la pre-
dicazione di Giovanni Battista nel deserto, 
dove c’erano anche bestie selvatiche, e 
perché egli mette in risalto la regalità e la 
maestà di Cristo.

GIOVANNI
Giovanni prese come simbolo l’aquila, l’oc-
chio che fissa il sole, perché il suo Vangelo 
si apre con la contemplazione di Gesù-Dio 
ed è colui che sviluppa maggiormente la 
teologia. “L’aquila è l’essere che vola più in 
alto di tutti e che, unico fra tutti, può vedere 
il sole con gli occhi senza accecarsi, ossia 
vedere verso Dio.”

LUCA
Luca viene rappresentato dal bue alato, per-
ché il suo Vangelo comincia con la visione di 
Zaccaria nel tempio, dove si sacrificavano 
animali come buoi e pecore.

IL DOGMA  
DELLA TRINITÀ

Dogma (o domma) deriva dal greco “dògma”=”opinione”. Il termine, originalmente 
utilizzato per definire le opinioni formulate dai filosofi come base alle loro dottri-
ne, viene comunemente usato per definire i principi fondamentali di una religione, 
da non potersi mettere in dubbio da parte dei fedeli.
Secondo il dogma della Trinità, Dio è un’unica natura in tre persone: il Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo. Quest’opinione dichiara che Iddio che è spirito, e lo Spirito 
Santo che è pure spirito, sono due entità distinte e separate, che insieme al Figlio 
formano un unico Dio nella sostanza: la Trinità.
La parola Trinità fu coniata dal vescovo e teologo Teofilo di Antiochia verso il 180 
d.C. (o, secondo altre fonti, da Tertuliano 160-240 d.C.). Questo non significa che 
prima di tale data i Cristiani non credessero alla Trinità, ma non chiamavano anco-
ra la dottrina dell’uguaglianza del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo con questo 
termine. In seguito, la dottrina venne delineata e difesa dai padri della Chiesa e dai 
concili contro le numerose eresie, che rifiutavano l’uguaglianza delle tre persone 
in Dio, in particolare il monarchianismo e l’arianesimo. 

I due concili di Nicea (325 d.C.) e di Costantinopoli (381 d.C.) stabilirono l’unica 
natura di Dio e le distinzioni delle tre persone: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 
La Chiesa cattolica e le Chiese ortodosse, tuttavia, interpretano in modi diversi la 
Trinità: per gli ortodossi lo Spirito Santo procede solamente dal Padre, mentre per 
la Chiesa cattolica procede dal Padre e dal Figlio.
L’Arianesimo, l’eresia di Ario, riteneva che nella Trinità divina soltanto il Padre può 
considerarsi veramente Dio, non generato e non creato, eterno e immutabile, 
mentre il Figlio, intermediario tra Dio e il mondo e suo strumento nell’opera della 
creazione, fu creato dal nulla da Dio.  Dopo il Primo Concilio di Nicea questa eresia 
non scomparve. Fu appoggiata dall’imperatore Costanzo, che cercò di imporla an-
che all’Occidente. Dopo il Concilio di Costantinopoli (381) sopravvisse 
solo presso le popolazioni germaniche.
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